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LA PASSIONE 

/GESÙ CRISTO 

SIGNOR NOSTRO 

O t T O I( I O 

Da cantarli nella Congregazione , ed Ofphio 

DI GESÙ' , MARIA , E GIUSEPPE 
DELLA SANTISSIMA TRINITÀ 

Pofta nella Compagn/a di S. Marco 

rOSStJt DEL SICtìOKE JBATS 

PIETRO METASTASIO 

PO£TA DI S. MAeSTA' C£SAil£A, 
B cattolica:; 
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IN FIRENZE, MDCCXXXVT. 




Nella nuova Stamperia di Pietro Gaetano Viviani f:* «^J'^ 'V| 
all' Inf-gna di Tommafo d' Agtiino » r;^' 

CON HiiEHZjt DE' SVFERIORJ. 
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INTERLOCUTORL 

• * 

Pietro. 
Giovanni. 

■ • 

Maddalena. 

Giufeppe da Arimatea . 
Coro de i Seguaci di Gesù' . 

MUSICA DEL SJGUOR 

MICHELANGIOLO MAGAGNI. 
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PARtE PRipA* 

V tetro. 

Ore fon ! dove corro ! 
CW regge i paifi micf ! éopo $i mio fallo 
Moa fficroJiro più pace j ' 
Fuggo gli fguanll aJcrai » vorrei celarmi 
Fino a me ftedb . In mille affetta ondeggia 
La coafufa alma mia . Sento i tìnotul 
Afcolto la pietade: ai* miei deliri 
Sprone è. la fpeme» e la dubbieisa lifdampo^ 
Di cerna agghiaccio » e di vergogna avrao^ • 
Ogni augello y che afcolto 
Accufator dell' incodanza mia 
L'augel nunzio dei dì farmi* dieita* 
Ingratiflìmo Pietro! 
Chi fa , fe vive il tuo Signore ? A cafo 
Gli ordini fuoì non fovverci natura*. 
Perche langue, e fi ofcura 
Fra le tenebre iJ Sole? A che la terra 
Infida ai pafii altrui trema ^ e vien meno? 
£ le rupi infenface aprono il fcno ? 
Ahf che gelar mi fento. 
Nnlla fot bramo affai , tutto pa?ento« 
Giacché mi tremi in ieno^ 
Efisl dagl' ooèht almeno 
Tutto difeiòlco In lagrima 
Debole > ingrato cor. 
Piangi) ma piangi canto * 
Che faccia fede il pìaiito 
M vcBO tao dolor . Giaccbè, ec. 

Ma 



! Ma qual dolente ftnolo 
S* appresa a me ! fi chieda 
Del mio Signor novella^ oh Dio» che in véce 

Di ritrovar conforto, 

Temoafcoltar chi mi rìfponda, è morto ^ .. 
CtTùd^fi^M, Quanto coda il tuo delitto 

Sconfigliata Umanità ! 
PéTUdclp9irù* Air idea di quelle pene , 

Che il tuo Dio per te foftiene. 
Tutto geme il mondo afHittO> 
Soia tu non hai pietà. 
Coro de* fe^u. Quanto colla il tuo delitto 

Sconfigliata Umanità! 
Ptef, Maddalena, Giovanni, 

Gmfeppe, Amici , il mio Gesù* refpTa? 
O pur frai fuoi Tiranni.... Ah, voi piangete^ 
In quel pallore , in quelle > 
Che dalle ftanche ciglia 
Tarde lagrime efprime il lungo affanno 9 
Veggo tutto il mio danno , 
Leggo Porror di quefto dì tremendo» 
Ah > tacete > tacete ; intendo , intendo» 
Madd. Vorrei dirti il mio dolore , 

Ma dal labbro i meiU accenti 
Mi ritornano fui core 
Più dolenti 
A rifuònar . 
£d appena al feno oppreflo 
E' permefib 

L'interrotto rofpirar. Vorrei» ec. 

Ciov: O più di noi felice 
Pietro, che non mirarti 
L'adorato Maeftro in mezzo agli empi 
Tratto al Prefide ingiudo: ignudo ai colpi 
Dei flagelli inumani .t 
Vivo fangue grondar: trafitto il capo 
Da Spinofo Diadema: avvolto il feno 
Di Porpora Ingìuriofii: efpoflo in faccia. 
Ali* ingrata Sionne: udir leilrìdat 
Soffrir la vifta-, e tollerai* lo fcorno • 
Del Popol reo , che gii freme» d'intorno T 

Ciuf. Chi può ridirti > oh Dio Qual 
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Qua! divenne il mio cor, quando, in?iaco 

Sui Calvario a iQorìre ^ io lo mirai 

Gemer Tocco T incarco 

Dei grave cronco» e per lo fpario {angue ^ 

Qua(i tremola canna 

Vacillare, e cader! corfi, gridai: 

Ma da' fieri Cuflodi 

Rerpinco indietro, al mio Signor caduto 
Appreftar non potei picciolo ajuco* 
Torbido mar, che freme > 
Alle querele, ai voti 
Del Pafleggier , che teme 
Sordo così non è : 
Fiera cosi fpictaca 

Non han le Selve IrcanCf 
Gerufalemme ingrata , 
Che raffomigli a ce . Torbido ^ ec« 

pici. O barbari ! o crudeli ! 
àlMdd. Ah , Pietro f è poco 
A paragon del refto. 
Quanto afcoltafti. 
Ci$i Oh fé veduto aveffi 

Come vid'io, fui dolorofb monte 
Del mio Signor lo fcempio ! altri gli fvelle 
Le congiunte alle Piaghe 
Tenaci fpoglie: altri lo preme^ e fpinge^ 
£ fui tronco difteib 
Lo riduce a cader: quefti t'affretta 
Nel porlo in Croce, e gì' incurvati Chiodi 
Va cangiando talor: quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta 
Chi flromenti miniftra. 
Chi s'affolla a mirarlo, e chi fudando 
Prono nell'opra infellonito, e (lolto \ 
Dell'infame fudor gli bagna il volto* . ^ 
Come a vida di pene si fiere 
Non v'armafle di fulmini, o sfere^ 
In difefa del voftro Fattor \ 
Ah > v'incendo» la mente infime» 
La grand* opra non volle impedica* 

Chedell'Uòniocompen&rerrorr Come^ecT 

A 3 Pirr.fi 



DigitizecJ by LiUO^k 



P/Vf. E li Madre fra tanto . ' \ 

In meszo air empie fquadfv^. '. 

Giovanni , che ficea? 
C/o: Mi fera Madre! 
Madd, Fra i perverii Miniftri 
, . Penetrar non potea : ma q^iando vide 

Già follevaro in Croce 

L'unico Figlio , e di Aie membra il pefo 

Sulle crafìcte mani 

Tutto aggravarfi; impaziente accorre 

Di foftenerfo in atto ; il tronco abbraccia ^ 

Piange, lo bacia , e frai dolenti baci . 

Scorre confiifo intanto 

Del Figlio il Sangue, e della Madre il pianto. 
Potea quei pianto > 
Dovea qtiel fangue 
Nel cor più barbaro 
Deftar pieti. 
Pare a que' Perfidi 
Maria» che langue^ 

nuovo ilimolo 
Di crudeltà. Potei >€C > 

Pict, Gome invescar pocea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea f 
Ciuf. Sì y V inventò . Del moribondo Figlio 
Sotto i languidi (guardi ■ • 

Dal tronco , a cui fi ftrìnge , 
L'addolorata Madre è fvelca a forta» 
A forra s'allontana , 
Geme, fi volge, afcolta 
La voce di Gesù', che langue in Croce, 
£ s'incontran gli fguardi. Oh fguardi! O foce! 
Pier, Che dilTe mai ? ' 
Ciò; Dall'empie Turbe òppre(fi 

Me vide » e Lei . Fra t Tuoi lormead ineeft 
Pietà de* noiirt » e afcersamence allora 
L'iiiM» allUlcRa aoceanando 
Colla voce , e ool ciglio > 
Me provile di Uxèreytt Lei di FigUo.» . 
PUt, Tn nel duof felice fet ^ 

CItt «U .Eigfo il sette aTiil . • 

Sul- 
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Sulle labbra di Colei , . - 

Che nel feno un Dio portò. ' 
Non invidio il tuo contento: 
Piango Col , che il fallo mio' 
(Lo conofco f lo rmmento) 
Tanto ben non meritò • * Tu , ec 

G19: Dopo un pegno sì grande , 

jy Amore, e di Pietà penfa qnal fbfle f 
Pietro » la pena mia. Veder Tamara 
Bevanda offerta alla Tua fete : udirlo 
Nell'eftremc agonie, TUTTO E' COMPITO 
' Efclamare altamente, e verfo il petto 
Inclinando la fronte 
Vederlo in faccia alle perverf^ rquadre 
Efalar la grand* Al ma in mano al Padre* 
Fics» Vi fento , oh Dio, vi fenco 
Rimproveri penofì 
Del mio paCTato error. 
Mad, V'afcolto , oh Dio, v*afcolto ^ 
Rimorfi tormenrofi 
Tutti dintorno al cor. 
PiVf. Fu la mia colpa atroce. . \ .] 
Mad» Fu de' miei falli il peTo , 
^ ^ r Che ti riduffe in Croce ^ 
*\ Offefo mio Signor. 
A canti tuoi martiri 
Ogni aftro fi fcofora , 
Pkt. E foffri , cJi* io refpi ri , 
Méid. £ non m'uccidi ancora ^ 
a 2. Debole mio dolor \ Vi , 

Coro. Di qual fangue, o Mortale, oggi fa d'aopQ 
Quella macdiia a lavar, che dall' imparo 
Contamisatti fonte in te in'wMÌ 
Ma grato , e non fuperho 
Tr renda il beneficio: eguale a queilo 
L'obbligo è in te. Qiianco è più grande II donOj 
Chi n'abufa, è più reo. Peaiaci^ e crema* ■ 
Del Redentor lo fcempio , 
Porca faluce al giufto , e flaorce all'empio. 

' Fine ddis Jhrims Jfmm* . 

SE* 





PARTE SECONDA* 

Pietro , Ciufeppc ^ Maddalena , c Ciovaani . 

D infqiolco ancorfl > 
E* l'eHioto Signor? 
Per opra mU 

Già lo racchiude no ibrtunato marnilo* 
PUt» A lui dunque fi vada > 

S* adori almen la preziofa fpogHa . 
Madd. Fermati. Il fol già cade, li nuovo giorno 
Deftinato è al ripofo : a noi conviene 
Ceffar da ogn'opra. • 
Ch: £ forfè 

Inutile farebbe il noftro Zelo* 
Piet. Perchè? 
Ciò: Già di Cuftodi 

Cinto il marmo farà. Temon gli Ebrei ^ 
Che il fcpolto Macftro 
Da noi s'involi, e la di lui proraefla 
Di riforger s'avveri . Empi ! faranno 
Veraci i detti fuoi> per voftro danno. 
Ricornerà fra voi , • 

Non fra le palme accolto f 
Non manfueco in volto 
Al planfo popolar: 
Ma di flagelli armato > 
Come il vedefte poi 
Del Tempio profanato 
L'oltraggio vcadicar» Ritornerà>e^^ 

* 6w/.Qpal 



DigmzecJ by LiUO^lt; 



-«^ ( 9 ) 

Ciuf. Qiia! terribil vendetta . . . ^ 
Sovrafta a te, Gcruralammc infida! ..: * 

II Divino prefagio . ' ' , " *" 
Fallir non può. Già di veder mi' lebbra ^ - 
Le tue mura diftrutte , a terra fparfi* 
Gli archi, le torri: inceaèrìco il.Tcmpio, 
Difperfi i Sacerdoti , in lacci avvolte 
Le Vergini, le Spofe: il fangue > il pianto 
Inondar le tue ftrade: il ferro i il foco 
4flbrbire in un giorno 
Dc*fccoli il fudor: farà la tema 
Gli amici abbandonar: farà T orrore 
Bramar la morte, e Toftinata fame» 
Perfuadendo inufltati eccedi , 
Farà cibo alle Madri i £gli ftei&« 
AJr idea de' tuoi perigli, 

Airorror de' mali immcnfi ^ 
' lo mi agghiaccio , e tu non pcnii 

Le tue colpe a deteftar. 
Ma te ftefsa alla rnioa, 

Forfennata, incalzi, e premi, 
E quel fulmine non temi. 
Che vedefti lampeggiar. All' idea, 
P*p/. Le minacce non teme 

II Popolo infedel, perchè di Dio 
L'unigenita prole' . 

Non conofce in Gesii\ Stupido! eppure 
In Betania l'intefe 
Dalla gelida tomba 

Lazzaro richiamar. Vide 4i no fuo cenno 

Sulle Menfe di Cana 

Il cangiato liquor. Con picdoPefca 

Vide faziar la niimerofa fame 

Delle Turbe digiune. Ah, di Ini parli 

Di Tiberiade il Marc \ 

Stabile ai paffi fuoi. Parli di lui ^ ^ 

Chi libera agli accenti 

Sciolfc per lui la lingua 

Non ufa a favellar: chi apri le ciglia 

Inefperte alla luce. £ fc non baA^. 

La ferie de' porccnci 

A con 



A oonTiocert I tncora ^ anime dolce ; ' 
EMa nabcnta in foi, cbe in Accia a! Itund 
Fri r ombre delirate » 
E per non dinri dedie , empie ti &ce« * 

$e la papilla inferirà. 

Non può fiifarfi al iole » 

Colpa del Ibi non è. 
Colpa è di chi non tedt^ 

Ma crede 

In ogni oggetto 

Queir ombra, quel di&ttOf 

Che non conofce in fé. -SCj eCt 

liadd. Pur dorrebbe in tal giorno 
Ogn* incredulo cor farli fedele . 
Ciò: Quanto d' arcano, e di prcfago avvolfc 
Di più fecoli il corfo, oggi ù, f?cla. 
Non fcnz' alto miftero 
Il facro vel , che il Saacuario afoolèj 
Sì fquarciò > fi di7ife 
Al morir di Gbsu\ Quello è la luce^ 
Che al popola fmarrito . 
Le notti ri&iiiarò. QaeOo è la nirga» 
Che in ^ntt.iiU faluce 
Apre 1 macigni. Il Saomlote ègnefio 
Fra la vita , e la morte 
Pietofo mediator : 1' arca • la tromfca « 
Che Clerico diUrugge : il figurato 
Verace Giofuè , eh' oltre 11 .Gìovdaao 
Di tanti afianni alla promcfla terra 
Padre in un punto» e Duce ... 
La combattuta umanità conduca. 
Dovunque il guardo giro^ 

Immenfo Dio ti vedo , 

Nell'opre tue ti ammirOf 

Ti rìconofco in me. 
La terra , il mar , le sfere 

Parlan del tuo potere, 

Tu fci per tutto , e noi 

Tutti viviamo in te. Dovunque, ce. 
Aiadd, Giovanni^ anch'io Io £b, per tue (o. è Dio ^ 
Ma intanto a i noftri fguardi 

Più 
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Pià vifibii itón è. I>o?e è qocF volto 
ConfoUitop é^ùoàiì affimai? li lAbhco» 
Che in fittODit di (Sipienit 
Per noi i*«pri? La gcnerofa mano 
Pfodiga di portenti? U ciglio «Treiio 
A dettarci nel feno 
Fiamme di carità? Tutto perdemmo 
Miferì al Tuo morire. £i n'iuiaiclati 
Difperfi» abbandonati > 
In mezzo a gente infida, 
5oli> Tenza configlio, e fenza guida. 
Ai paffi erranti 

Dubbio è il fentiero ; 

Non han le ftellc 

Per noi fplendor. 
Siam naviganti 

Senza nocchiero > 

E fiamo agnello ' 
• Senza Paftor. ' Aipaffi»CC» 

Pict. Non fensa guida , o Maddalena > e foli 

S'abbandona Gnsn' ; aelJa fna vita * 
ille, e miUe d lafóa 
Efempi ad imitar: nella fua SKurte 
Ci laicia mille > e mille 
Simboli di virtù : le facre Tempie • 
Coronate di fpine, i rei penfieri 
Infegnanoa^fugar» Daiie fuc mani 
Crudelmente trafitte 
L'avare voglie ad abborrir a^impam* 
BMa bevanda amara - 
Rimprovero al piacer. Norma è la Croce 
Di tolleranza infra! difailri umani. 
Che da lui non s'apprende ? In ogni accento > 
In ogn'atto ammaeftra» In ini difiene 
L'incredulo, fedele ; 
L'invido, gencrofo; ardito, il vile; 
Cauto, l'audace, ed il fuperboj umlle^ 
. Or di Aia Scuoia il frutto w 
Vno] rimirar io noi. Da noi Vafconde 
Per vederne la prora» E fe vacilla 
La noftra ipemei rig vìnti foarrìca^ 

Toiv 



Tornerà , non temete , a darne aita,' 
$c a librarfi in mezzo all'onde 
Incomincia il fanciulletto ^ 
Colla man gli regge il petto 
' Il canuto nuotator. 
Poi fi. fcofta, e attento il mira ; 
' Ma in terna in lui cojxxprende 
Xo foftiene i e lo rìpreade 
Del Tuo facile. timor. Se 
Madd. Ah , dal felice marmo 

Prefto riforga . 
Ck: Ei forgerà. Saranno 
Quedi oggetti d'af&onò 
Oggetti di contento* 
.Ciuf. Al fuo Sepolcro . 

Verranno un dì , verranno 
Supplici i Duci, e peregrini ìRegj. 
Piet. Sarà Teccelfo Legno 
.• A i fedeli difefa , 

Ali* Inferno terror, trionfo al Cielo. 
Madd. Da quefl' arbore ogni alma 

Raccoglierà falute. 
Ciuf, In quefto fegno 

Vinceranno i Monarchi. 
C/o; Appreffo a quefto 
Trionfante Veffillo 
All'acquifto del Clel volger i pafli 
La ricomprata umanità vedram. 
CtfTO. Santa fpemetu fei 
Miniftra all'Alme noftre 
Del Divino favor • L' amore accendi y 
La Fede accrefci , ogni timor difctogli 
Tu provida germogli 
Fra le lagrime noftre; e tu c*in(ègni' 
Ne dubbi palTi dell'umana vita^ 
A confidar nella celede aita. 

i jL bike. 
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